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DUE n^ll DI PR0G1\AMMA. 

ii tcmpt) di smettere quella frase 
tanto ripetuta: " /Sì, qtieslo à vero, 
ma »on si pu>> dire! » Oli, perche 
non s'iia a poter dire? 

MASSIMO S'AZUOLIO, 

Noi 17 noìrembrc 1870 appariva alla luco 
in Udinéil.jprimo numero d'un Foglio setti-

. manaisf tótìtolato dalla P>"o«i»oìa del Friuli. 
In. quel tfimpo il paese apparecchiavasi 
alle elezioni generali, o il nuovo Periodico 
(ohe dichiarava di volersi occupare poco 
di politica, e molto di amministrazione) 
eorrispondeva in tal modo con le sue opi­
nioni al'sentimento pubblico,'che tutti i 

' candidati, da esso proposti o preferiti, riu­
scirono eletti all'onore di Rappresentaiiti 
de' Collegi friulani iu Parlamento. Se non 
che, appena terminata la lotta elettorale 
nel marzo 1871 (per l'incomodo del dover 
rijjetere un'elezione che non abbisognava di 

.v:tfé|i#!?ìgfejKŝ Ì!ÌZiitì"sò'̂ e'hdé^a & stampa,' 
adducendo che l'esperienza di que' cinque 
mesi aveva dimostrato^come sarebbero ne­
cessarie varie modificazioni nella compi­
lazione • di essOj e riservavasi di conti­
nuarlo in altra speciale occasione di pub­
blica interesse. 

l'ammiiii«traziono non andò raigliorando, e 
che ossa reclama grandemente lo cure e 
le diligenza di coloro, che or ora furono 
posti a timoneggiare lo Stato. 

• Or l'occasione è giunta; poiché giam­
mai, come al presente, obbosi bisogno 
d'una parola franca che scuota i compa­
trioti dall'apatia, e raffermi la loro fede 
nell'avvenire d'Italia. Giammai, come al 
presente, si ebbe davanti lo spettacolo 
triste e miserrimo di lotto parlamentari, 
di astii partigiani, d'ambizioni impudenti, 
di dispettosi dispregi ia alcuni uomini 
pubblici, e dell'inerzia nei più; giammai 
cotanto forte si manifestò quel malcontento 
•che fti chiamato amministrativoj e non è 
sempre il pretesto di meno legittime e meno 
patriotiche aspirazioni delle parti estremo. 
Nel nuovo Regno, infatti, appena gli o~ 
staceli materiali ed esterni furono tolti, e 
quando gli Italiani dovevano apparirò mi­
rabilmente concordi nell'opera del rior­
dinamento, spuntarono difficoltà ognora 
più gravi che impedirono il compiersi dì 
codest'opera che essere doveva la corona 
dell'edificio. E so impavida non fosse la 
nostra fede, diremmo che dal 66 ad oggi, 
malgrado, le unificazioni di vario specie. 

A codeste generali e non liete condizioni 
del paese s'aggiungano lo Speciali coudi­
zioni delia Provincia e deij Comuni. Con­
fessiamolo; dal 66 ad oggvpoco abbiamo 
imparato riguardo al rettole proficuo uso 
della libertà. Quindi non'ancòra possediamo 
molti uomini pubblicij che, rispettati dal 
paese, sappiano attuare il, governo di sé; 
e certe autonomie concesse dalla vigente 
Legge provinciale e comunale riuscirono, 
a conti fatti, più di discapito che di van­
taggio. D'aUi-ondo da cinque anni vediamo 
projeiamaro essere quella Legge imperfetta, 
0 ffi apparechiarono progetti di riforme, 
riconosciute necessario da tutti, cui non 
si venne a capo di discutere o di sanzio­
nare per accidenti importimi da cui restò 
avvilupafa la vita parlamentare. Quindi 
il più prossimo periodo della nuova Le­
gislatura (so, com'è probabile, l'attuale 
Camera de' Deputati venisse sciolta) sa­
rebbe finalmente consacrato al definitivo 
assetto dell'amministrazione. 

. Tali essendo lo Condizioni generali dell'I­
talia e speciali del nostro Friuli, noi intcn-
diapio di parlare, una volta per settimana, 
ai nostri compatrioti. E lo nostre parole 
su ciascun argomento interessante la vita 
pubblica, saranno brevi, ma franche e di­
sinteressate. La nostra critica sull'azione 
de' governanti, di qualsiasi nome e cate­
goria, sarà schietta, ferma, persuasiva. 
Non siamo mossi a parlare da personali 
risentimenti, nò da mire ambiziose. Noi 
vogliamo porro in pratica la suesprossa 
sentenza di Massimo d'Azeglio, che scon­
siglia gl'Italiani dalla apatia e dalla e-
goislica paura della verità. Sappiam bene 
come le nostre parole non piaceranno a 
taluni, che vorrebbero la libertà solo per 
sé e per i propri adepti, e dal giuocar a 
carte scoperte rifuggono. Ma, a che cu­
rarsi delle costoro malignità e delle mal 
celate mire consortesche? In Italia c'è la 
libertà piena della -parola, e noi ne use­
remo con prudenza e con lealtà per gio­
vare alla buona causa, eh' è quella della 
conciliazione degli animi, o per conse­

guire molte raddrizzature in quelle asso­
ciazioni che si dicono Comune, Provincia, 
Stato. 

A tale effetto faremo la storia dì qufinto 
avvenne tra noi dall'agosto dell'anno IKflO i 
in poi,; passeremo in rivista le'nostro! 
Istituzioni, sian vecchie o recenti; diremo 
ai varii partiti una parola amichevole; 
diremo la nostra opinione su ogni specie 
di pubblici negozi!, non già tenaci di casa 
quasi godessimo il privilegio dell'infalli­
bilità, bensì proclivi a correggere il nosiro 
errore, qualora, senza volerlo, in esso fos,-
simo incorsi. Aiuteremo, in fine, con qucito 
Foglio popolare coloro, i quali roiran dav­
vero all'educazione del Popolo. 

Pubblicando questo Foglio, noi non in­
tendiamo di togliere qualcosa a nessuno. La 
pubblicazione di esso viene fatlanel giorno, 
in cui a Udine non escono aitri Giornali, 
'te-ijroporzioaì del;aDstBO..-diseorso.esclu­
deranno ogni dubbio, che aia. intenziuno 
nostra di imporci al paese. Noi vogliamo 
che sia possibile di dire e di,sapere 'qui\nto 
altri, per qualsivoglia raotivosnon aràerclibo 
che fosse detto e saputo. Noi,.,-, le, no .sire 
opinioni lo diremo in linguaggio breve, 
chiaro, scliietto, reputando molto efficaci 
la brevità e la schiettezza. E invitiamo i 
nostri concittadini ad esporci i loro com­
menti e desideri riguardo la cosa pubblica. 
Della quale cooperazione benevola saremo 
loro gratissimi, come lo siamo verso quo' 
generosi che con parole di conforto e con 
una soscrizione ci facilitarono la stampa 
di questo Periodico. 

LA REDAZIONF. 

Questo Periodico doveva comparire in grande / ( / -
tnalo, ciod come stampatasi nel i870 e 7t; e /i^r 
sopperire alle speso della slampa si ottenne ima fii~ 
seriMcme di rispettabili cittadini, e si apri l''i\iu~ 
ciajione a lire 10 amxiie. Per il che tanto i !0-
scriiiori per somma maggiore quanto i semplici Soci 
si considerano quali protettori del Foglio seUlir^t-
nate la Provincia del Friuli. 

Ma le soscrUionì e le {issociajioni non avendo 
ancora raggiunta la cifra necessaria; per non ì'cr~ 
dare VopporluhitA politica del momento e quella delle 
Etesioni amministrative, si stabili di pubblioara a'~ 
cuni «umori nel presente formato. Ed, eaiandi'ì pc.-
questo moliro, non si è potuto dar luogo a hwgli 
articoli che ci pervennero da cortesi Collaìo'ratcri-

Ut Ciò si avvertono jne'» generosi cittadini ,«7'* ' ' 
fecero coa^jiilori dell'opera nostra. Presso il ìignar 
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'assocfy^ioili,f}ìp<ié0lto:^<!tìf qiiéH si: potrà vetidére { 
/it fy:n<Mlióp,^pìsso},ìn 'P^im a pli,centesimi «atte 
'per cojttai'ÌSptii'stétso iIgMryMoxmdiiU è incàrieaio 

' di Hmmfàl^diitro:$ii:eì>fÀa:/iÌa, tutffifméiaslejani'tìe -
soUo^rittà(:SÌd' inf^fCÌ»iMÌ4i ìikziwMÙ. iû àsWJK" 

;:ÌL Mini$tara: ̂ Lfetia-Sella»; ;ohê  durò più : 
;di qilÉM&glia.'Mt'W Miliìstetò : surto dopo 
la,;mRrt§ ;di5éaVottr. jr iV Mnistèro, Lanza-
&lia ^tìie'diirò/còsl a'^1^ 
ripieghi roescliihi, di-espedienti vaporosi, 
© di• mal svelate;:, vuniliàifóni; ì t ^Ministero' 
taElzà-Sélla^ è caduto, é,;dQpo l0: esitanze 
dei tìoatri: upitiinii. inbi|teriali ;é-ILbatti-

, becco 4é' gazzettievi, pei-, giorni "parécchi, 
gli si è ^iltìalraenté iiproinato il successore. 
, Orio :cBè:erO;,éi3Ìito,:, talvòlta di; appla.u-!i 

.dire ,:a,:<'̂ lìfc: ripete^ami • 1 noti versi, deK 
;;l3rifl#'j!,::;;?f"-, :';:V̂^̂^ 

àOTeivtroyàiò una cìùàtólìe scusa a non dir 
nulla del-Ministero'Cjiduto, in: qvie' due 
HJòdi' pfòvériiijili -latini : parce sépuUo -
<fe wbi>"i&is ' jji? i i«fsri5e«e. ; Ma, : poi, liflet-
tendocij:io'interrogavo^me stésso:' se le': 
faccende: sempre andassero così, quando, 
mai il pa,éSe impàrerelìbe qualcosa?.quando 
mai 'sr:tbrinérebbe;il; criterio" politico ed 

, i^mministra^o-déglivltaiiatìt? Ah sì,, dei 
vivi e dai cfliórti, devoSÌ cominciare a dire 

;:ii:;bene edìl.male.com^è; a,ltcimenti non si 
;^errà;mai;pvS accapo: di raddrìazàre certe 

0 Storpiature e; di'Condurrò ,la ìbàrca a sal-
•v,'vjim0ntoi.;;,;:>,,;,,,'̂ .f'-,;;'' ' :•- •̂ •' 

Qomipcio dunque, 0 Lettori, dalle buone 
venture>;tóccaté al: Ministero cessato, le 
quali iper formo'.^onomag'giori del beneda 

;:iesso:|attci .al''paese. ' ; : : , ' : , • 
.; - KJ?!!, Mona ventura deli Ministero l^anza-

;SeUa;il succedere noi. 14 • dicembre ; 1869 
• al I^inistèrO'Menabrea, quando certi sfoghi 

\4iwc'hwnore erano già avvenulij fu buona 
•; ventura per•'esso la iguerra franco - prus­
siana che :v0'sò acqua, suW inoendio ; fii 

, buona ventura, che la rovina dell'Intipero 
; in Francia ci .liberasse, da quella; specie di 
! protè.ttòrato polilico cui tutti i precedenti 
, Miilisteri': ci volevano • abituare per grati-

! tudivie degli -Etjuti del 59 e del 66;;fu 
straprdin-uia buona ventura,.che le àisfatte 
de' • Francesi ci permettessero d'andare 

,;',„*a;,:Roraa. ; ••,•,, ''V:\,,'-,,'• 
'::':'•• Pù buona ventura'Che,,:per; le ;industrie 
::;ed i"commerci: sv|liippati: (Jopo l'unione 
. :polit{fiàvcliUèi:: Nazione, laeno diBastroso si; 

';'^oéss;e:stentireii 'sistema-amnainiftrativo 
:"'dlìMitìsterp :Lanza-Sella ;il quale pbi'eb 
:;:la;'^buón^,: ventura di chiudere, con la. ipub-̂  
:::'blìéa^one.dtìla Legga sulle Corporazioni 
:^.:i!eligiosoi?il;ciclo delle battagìie della ci-

. viltà e del diritto nazionale contro il Papato.; 

Ma noi ? dòpo queste 6ao«e mfiiure 
(t|èUe qu^li spetterà alla àtoria, fi ;,;^udì-
càre :qU:anto merifevsirjjosSa: ^ttrfbuit'e àC 
HÌiniStri ::Lanzja, Sìlià e Soci) cqiniaóièpebbe 
uiia''iei!|tìià;(ii>ei'i'tirl,, :di*iam'ein|Bléi^Saj,,,di^ 
SÌngaj|iM;yiiteMtóatìilei ;;S9'|ftÌse ̂ ::ppòprió: 
iièCeslàrip: • il : i/ricàntfere, jai • Wriùlàfii ; ''m& 
canzone lóro/àfeinotìssima..: : :; 
::;;ItjObi'sàón: riòiraa 'XÙmnìbm^À^óùò- , 
'revòie Sella che doveva condurci all'ormai 
favoloso iirtfe^^tóf: Chi non rammenta i 
contrasti àlla,eamerà, e, l'avversione po­
polare:; contro la'tassa sul macinato:;! Chi 
non sentì maraviglia e dispiacenz'a alla 
éertezia, che di mese in mese veniva ma­
turandosi^ ili tutti gii animi, circa al danno 
che ne ; sarebbe venuto .al paese dall'em-
piriimo del Ministrò, delle finanze? E se 
nessun ormai più si maraviglia delle man­
cate promesse; : delle riformo protratte, 
delle giustizie .negate-.^ipercbè prniai fà-
ceimmo tutti ,lina dolorósa esperienza), 'si 
dirà forse, cihe la somma delle &ao«e ven-
iure : debba annullare i discapiti e ì 

rdanni^ .dalla: : fine del : 09; al: voto del 25 
• : , g i ù g n ó : r ' : . , ; ; ' •.•:.•;.::•••••''':;•.; 

Io, ;rilégèendó:ÒggiÌa Rolàziótìo del Con­
siglio de' Ministri ; ài Re héU'Udienza del 
2 novèmbre 1870, mi sento colpito da 
amarezza, riconosoendo come dalle parole 
i fatti, pet vitali argoménti, Sietto stati 
troppo diversi. Nò mi si dica: '(jon la 
legge sulle Corporazioni; religiose, (!|an le 
riforme dell'esercito operate'dàl Ministro 
Ricotti, còl curare ii pagamento delle im­
poste in certe ;Provinoie del Regno, si è 
adempiuto allp;rparté più' importante del 
pr'ogramma;ministenale, occasionatoi-dalla,; 
convocazione de' Comizj: elettorali per dare 
al, paese là Camera, della cui vita i rao-
metiti sono contati. No, no ; in quel pro­
gramma ŝi promettevaquàlcosa di più, e 
dal 70 ad oggi siamo nelle stésse condi­
zioni riguardò; ad amministfazione gover­
nativa, provinciale e :Comunale, riguardo ,a 
finanze,; riguardo ad amministrazione della 
giustizia, Piovvero i progetti - d i L^gge; 
si studiarono rappezzamenti, ma nulla di 
sistematico e di idòneo a ; far capire che 
ŝi voleva, riformare davvero. Quali Spe­
ranze :possa nutrire il. paese nel nuòvo 
Ministero, e'quali riforme gli si debbano 
chiedere, lo dirò, iti un 'secóndo articolo. 

•• ,.'. 'Avv . ' ' ' * * ' 

Eiezioni amministrative. 
È il mosó delle elezioni amministrative, i; 

signori Sindaci hanno dìrainato gii avvisi, e Sila 
fine ili luglio il numero legale de' Cohsiglieri 
della ;Próvi,iÌQÌ.a:é,dei Comuni: devo essere cpm-

;:pletc!.;;.;V^:r-^\',,' ' ':-i'.. • - : , , '• 
',Ques;ta .regola ,si; motte tra; noi in pratica; 

ógni anno con.porfettissiriia quiete. Nello: prime, 
votazioni ;(1866;e 67) si:irianifestarono velleità; 
di/iteiier ;;conto un pochino del, còtore degli, eleg-; 
gibili; ma dal 08 in;poi, .̂ non ,yi si,bî dò per; 
sòttile.o'àlnicno si finse ;di;;,non: badarci. Ad 
ogìii modo non se ne.mòno grande sóalporo. E 
non si tengono. pii;i oggi i msl còme persone 

iìmmiylVAU; ,e,séi)bene:,8i;; dica anche oggi <di ' 
:itejBei-e;tli;;poolii jgie'ia'iftnò- lhma;̂ 'àl: «ert, |5or 
sfoteò ae';Gòtói|Ìieri:#ltihalì: iioB5;Cì saiwbe: 
})(« ìtantò :a;Spaytotarsetìe|vòziandio •Hfetlà (ira^^ 
;̂ liMc 'dè';'eoi)iiinii-:aì .òaipiìgna. :)3flaMronaejJ;in 
Òssi, ls:scéltatiò|*;j^uò dismoltò'vltìifei& iffàl-
ò(»Hi deve-per •tèòèssità; tìlaéro ;SU '§0ìiÌM:Ji... • 
-ciòò ,sìlìle*;mtìdòsììae::lMftonò), ;istt^i!Ìf';^W^ 
Comune rurale sari:scmpre difficile trovare: dieci , 
Consiglieri chò, sappiano qualcòsa più;dello' seri- . 
vére un geroglKico,; inguai dovrebbe esprimere ; 
il loi'O cognoinò ò.iiQnSe di'battesimoft' " ', 

Nò' Comuni : grossi, nelle: piccole Gìttà eIÌor- ' 
gate,, Ih sì: cliei «eri poti-ebberodare ,quàlche,ia-. 
stidio; Itti, per qòahtò ci oonsta, noii 'si appre­
stano a lotte, 0 sapshdosi di nìimefo inferiori alla ;. 
jiai'to: liberalo, iiep'puro quest'anno 'è a Credersi 
che faran, chiasso. Almeno ; sinora non /fiatarono ; : 
quindi ; le elezioni amMinistrative si compiranno 
come s'usò no'passati anni, , 

Niente sappiamo di particoliire riguardo le 
opinioni dei Distretti por la elezione dei Con­
siglieri provinciali. Sappiamo soltanto: elio; ces­
sano dall'officio i signori Salvi Luigi p Qìièrini 
nob, ; Alessandro di Pordenone, il co. Giacomo 
Polcònigo di Sacile; il signor Zatti.Domónico 
di Spilitóbcrgo,; il nob, ,cav. ;iGiovanni,;GiconÌ-
:B.elti'am6 di S. Daniele,. il; cav. ,doft, ' Antonio ; 
Celotti, e.: ii,:.;sign0r .Paukizzi dott, Enrico di 
Gemona, ,;il, pròf.:;;;Ciòvanni, Clodig: di.;^.: Pietro: 
al ;Natisone, il dòttV 'Giambattisla; Campeis di 
Tolmezzo o il dott. Giambàttistai Spangaro di 
Ampezzo;. Circa, alla, probabile rielezione di' 
questi signori, e aibisogni de! nostro Consiglio 
provinciale, parloromo nel.prossimo numero. 

EIEZIONE POWTIGA 

nel Collegio di Gemona e TafcBnta. 

:. Un.Decreto Reale; del ,23 ;gh)gnQ c;pnvpca;;fgìi;;j 
EtótCori;pÒliiiCi;;di'%ÒDlòiia:j&ffai;còptp 
13̂  luglio, èli ;oocpfreìidò;una:;sec6iidà;vStàZÌòrie, 
pél giorno: 20 dello: stesso inèsò,; La vacanza -di 
quel Collegio è dovuta alla rinuncia: dolFonore-, 
vole,Ottavio Facirii, cui l'infermità contese,; dà ; 
molti e molti mesi, d'intervenire ,alla .Canierà. 

Pubblicata, sul Giornale di Udine la rinuncia; 
del Facirii in forma di lettera a' suoi Elettori, 
ninnò stìgyiimse pur una parola'Sùtl'àftfotàenlo, 
e soltanto, pochi giorni addiòtroi;.ncU'o stésso . 
Giornale si annunciò; in :quitti'o brevi linee là, 
convocazione di quel .Collegio elettorale, e rp/ferto 
della eaiiàiiatiira fatta daalcimÉhttbri al Comm: 
Gmeppe'GiifcomlU. Del restp, silenzio; 
, jNoi non comprendiamo come faccende di così 
grave moniento si ;trattiffo;:ora nel paese con 
tanta leggerezza, quasi avessero tutti dimenticato 
il caleohismo suggeritoci dai savii,Mentori delle 
prime elezioni dei; 1866, Allóra; iioi ci; appre­
stavamo a; codesto atto,; ch'è òsèrciziP d'un,di- . 
ritto e adempimento d'un dovere,; ;con serietà 
di propositi;; ; allora sf discuteva no' Circoli liii 
programma generale politico, e dai candidati ;sii; 
richiedeva una profèssipne di fede ;, ;all.ora,;ili ; 
fino, si inostVava di volere la; lòtta,;,e, almeno,;; 
nella ìntonzipne, oerdàyasi il meglio; Nè.lodianiò/; 
tutto quelle approvazioni o negazioni del ' 1866,,,; 
riè diciarno già che sempre siasi il meglio oì-' 
tenuto. Diciamo : soltanto: che 'alle elezioni ;pò-_ 
litiche noi, appena entrati; a formar pàrte;dòl.: 
;R'egho d;'Italia, ; pi apprestavamo con, ; quel ;;zèlò-
che' s'addice,al massiijio interessò, della:î azip;n;e, " 

" ; Ed ora ? Ora •quieiìsmà \ quaài 'i. ;Rapprpéen: 
tanti del; paese;dovessero essère tòlti, seiiza 
contrasto; daun^piccOlo gpuppp<;df';})r«tót#i(jfi 

,daUa fqrtxma, Quindi, non; sl:iàòrinorà;:;alti'p:se 
non queste parole : .furono; .eletti una .Volta, 
dunque in essi ci sarà ;'stato qualche; merito.; 
confermiamoli nell'ufficio, dacché, mutando. C'è; 
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sempre il pericolo di radere nel peggio : uno 
vale quanto un altro, dunque non prendiamoci 
tanto a petto una faccenda che andrà come deve 
andare! 

È logica codesta ? è ooscieniia ? Noi crediamo 
che no ; quiiidi, eziandio per l'elezione politica 
dei Còjlegio di Gemona, e Tarcento, intendiamo 
che, sia fatta comprendere, a mezzo della stampa, 
la scelta ohe quegli Elettori faranno nella pros­
sima domenica. 

E, primat sia indirizzata una parola cortese 
all'onorevole Ottavio Facini. La elezione di lui 
nel 1870 riuscì per pochi,voli di maggioranza 
di confronto all'onorevole Focile, non in una 
lotta di parti politiche, bensì in una lotta de­
terminata da stima e simpatia personale. Gli 
•elettori di Gemona e di Tarcento, che diedero 
i voti all' onorevole Facini, vetlevano in lui 
l'uomo onesto, l'uomo pratico, il cittadino che 
già erasi esercitato 'nei nogozii provinciali, e 
zelantissimo del bene pubblico. Non gli dissero 
che andasse a sedere a Destra, o a Sinistra ; né 
si lagnarono quando si collocò nella Camera 
vicino all'onorevole Seismit-Doda, a cui princi­
palmente è dovuto il'voto del 25 giugno scorso, 
che decise della caduta del Ministero Lanza-
Sella. E sarebbero certo stati, contenti della 
condotta del Facini, se, per un' infermità alle 
gambe, non gli fosse più possibile l'assentarsi 
dalla famiglia per lunglii viaggi. Ma l'uomo che 
anche colpito da tanta disgrazia dichiara di es­
sere pronto a servire il paese negli altri ufTicj 
affidatigli dalla stima degli Elettori, fu, 6, e 
sarà ognora un cittadino rispettabile. 

Il che volemmo dire anche a giiistificazione 
del voto che gli Elettori di Gismona o Tarcento 
daranno domenica al Comm, Giuseppe Giaco-
molli. Difatti, senza la premessa spiegazione, 
che direbbesi qualora ad un Deputato di Sini­
stra succedesse con voti quasi unanimi un can­
didato di Destra 7 E (jucsti venisse elotto, proprio 
quando uomini di Sinistra, o almeno che hanno 
accettato o tutto o parto del programma di Si­
nistra, s'invitavano ad assumere l'amministra­
zione dello Stalo? Si direbbe che gli Elettori di 
Gemona e Tarcento sono troppo ingenui, e inetti 
a comprendere le-presenti condizioni del paese. 

Per 'contrario, gli Elettori di quel Collegio 
sono gente svogliata d'ingegno e buoni Italiani ; 
e se questa volta, come in passato, dell'elezione 
del loro deputato non fanno quistìono di parte 
politica, e' si trovano in grado di giustificare il 
proprio voto. 

Intanto eglino vogUono a loro Deputato un 
uomo pubblico del nostro paese. E noi ne li lo­
diamo, e diciamo con Massimo d'Azeglio : « qual'è 
la terra, il borgo, cui la natura sia stata tanto 
matrigna di non porvi qualche persona onesta 
e di buon senso," qualità che, gira e rigira, sono 
sempre le migliori e piii che sufficienti a chi 
deve condurre aHari, pubblici o privati che 
sieno?» — Eglino vogliono a loro Deputato 
uno che abbia fatto qualcosa pel paese, e noi 
troviamo codesto volere logico, ed oggi, piti che 
mai non fosse, opportuno, E , nel Comm. Giu­
seppe Giacomelli gli Elettori del Collegio di Ge­
mona e Tarcento. ravvisano le qualità suaccen­
nate, e quindi (ora che egli ha rinunciato 
all'incarico di Direttore generalo dello imposte 
diretto affidatogli dal Sella) intendono di rimet­
terlo sul seggio di Deputato, su cui non potrebbe, 
almeno per ora, sedere qual Deputato di Tol-
mozzo, perchè quel Collegio, dopo la rinuncia 
.del Giacomelli, gli sostituì l'onorevole. Gojlptta. | 

E noi ohe non siamo cortigiani del'.'Glacp- • 
melli, nò i'aciU laudatori; noi cl̂ e Ip, ,̂ ]]lJiamo ; 
seguito con occhio attento ,jiqlla' jSu '̂' p l̂rrigra j 
splendida, possiamo addurre'valide'ragioni'per 
addimostrare la convenienza dqlla, sua attualo! 
candidatura.- Lo .quali, perchè .sieno •crediilo,!' 
cominciamo dal dire subito seiiza"'difflìaf ij .che , 
so il Giacomelli si fosse fermato in patria,'sa-, 
rcbbc a quest'ora un uomo sciupato-, « che in 

lui ai molti pregi dell'uomo pubblico stanno con­
giunti alcuni difotti (sebbene minori in numero 
di confronto al pregj), pei quali assai difficil­
mente egli potrà acquistarsi il piacere tanto am­
bito della popolarità. 

Ma, tra i Deputati friulani eletti liel 1866, 
chi, più dei Giacomelli, può vantare di aver 
fatto qualcosa in,prò del paese? E' se non 
come Deputato, in effetto della sua posizione di 
Deputato ì Chi, più di lui, dal 66 ad oggi,' fu 
in grado di studiare e d'imparare? 

Il Giacomelli, dotato di molta perspicacia e 
di volontà tenace, non ò oratore, né lo sarà 
mai ; ma codesto difetto, a nostro parere, non 
gli può essere di disdoro, dacché un grande Ita­
liano scriveva che una delle piii desiderabili doti 
per la magnior parte dei Dopulali è quella di 
saper tacere. Ma egU sa. tacere a tempo anche 
fuori della Camera; come sa giovarsi dell'altrui 
consiglio 0 dell'altrui opera (e lo dimostrò qual 
Direttore dello imposto), ed ha fatta ormai 
molla esfierienza degli uomini o dello coso. La­
voratore indefesso, giovò all'amministrazione 
finanziaria per lo attuamento della Leggo sulla 
esazione delle imposto dirotto, officio gravoso e 
impopolare. Anche noi ci maravigliammo (e non 
a torto) quando il Sella diede a lui quell' in­
carico, perchè potevamo ritenere molti gì' idonei, 
0 per i servigi resi allo Stato meritevoli di pre­
ferenza. Ma poi, dovemmo persuaderci che nem­
meno nell'alta Burocrazia abbondano gli uomini 
eccellenti ; quindi possiamo credere non unica­
mente figlie del favorilismp le onorificenze pio­
vute sul Giacomelli. E se ciò è, come suoi 
concittadini dobbiamo rallegrarcene. 

A domenica ventura dunque, assai probabil­
mente il Comm. Giuseppe Giacomelli sarà eletto 
Deputato del Collegio di Gemona e Tarcento. 
Alcuni ci dicono ch'egli avrebbe risposto all'in­
vito della candidatura' con esitazione, riservan­
dosi di riproporsi a Tolmezzo per lo elezioni 
generali, forse imminenti. So ciò sia vero o no, 
lo ignoriamo; ma, in,ogni caso, crediamo che 
il Giacomelli, senza grave òolirasto, potrà .un'al­
tra volta riavere un posto tra i Deputati friulani. 

FATTI Y I R I I 

A . e r e o - n a v e . Ci 6 grato annunziare 
come il professore Mùller Ernò di Pesi sia 
rioscito ad inventare uno strumento da lui chia­
mato Aereo-ìHWo, col quale avrebbe superato 
tutti gli ostacoli per poter viaggiare nei spazi 
aerei. 

Il suo apparato è in forma di navicella senza 
pallone, e funziona por mozzo di una macchina 
a vaporo sita nel suo contro, la quale dà moto 
a 3 elici, delle quali una per l'innalzamento e 
le altre duo por 1' equilibraziono orizzontale 
àeWAereo-navo. Un timone servo a regolarne la 
direziono. Riservandoci di parlare più dillusa-
menle altra volta di questa nuova scoperta, ci 
limitiamo por ora a rendere noto che tale mac­
china, csporimoutata dall'inventore in presenza 
delle autorità del Governo, e veriflciita essere 
oltromodo meravigliosa, ne vennoi-o al medesimo 
tributati i piò lusinghieri encomii e validi cer­
tificati, 11 signor Miillor partirà fra qualijljp 
giorno nella sua Aereo-nave per l'Esposizloiib 
di Vienna. — Così il Progresso. ••• <. i ! 

'li •.Ai>IJjon<lpa,'l«>';®ois»'icI.ii!E*<i!i"»iìn. 
iaièèttì̂ r<J''*I'a*'Ì)retì«tól)a|)iWfì!?, d'dl"giói'n.Ol':Mlt( 
•'spettacolo' in -"àub'' 'dii'cìrij' àl''CoVdnr'Gdi'do'M' "ib 
splondoro dei diamàiiti ond'era ricoperto ba oc-
•èìta'to Ì#tò'-c'i|Jisi^Jli&', .'clfé'fli\|ab^^ 
..seilbgsc,,,sli(t,o''Ww(ngto.tì,l'?®'§Vif».iÌì(rl'(iw^^ 
...i.iTrft.ii ivftvif aneddoti sul coi;to dello i Soia.tec-
cbn'lasi'chej'#eWdb'and''deÌBud}servi'coiinntìsso, 
notf'lpfnMìi''quìl fallo, egli voleva per forza 
fargli tagliar-+a-testa-.--Gli- fu rispet tosamenti-

' • • • • ''• 'I • . 1 ' - • > ) • ' . I I I ' , ' - : - • ! . • . , , ; ! . 1 

fatto comprendere che, in Inghilterra non si 
taglia così la testa a un uomo senza alcun giu­
dizio per un fallo che pliò espiarsi con altfUfli. 
mesi di carcere. Lo Scià, asdòltate attentamente. 
queste osservazioni, parvo soddisfatto," quindi 
soggiunse: «Va bene, aspetterò di essere ri-, 
tornato in Persia. » 

Dicesi cho quando io Scià recossi à far visita 
alla Regina a Windsor, la salutò con altrettanta-
grazia cho delicatezza, esclamando : « Ero aolito 
contare i miei anni dal dì dèlia mia- nascita j 
da qui avanti li conterò dal giorno cho ho avuto 
il piacere di vedere Sua Maestà la Regina 
d'Inghilterra. » 

N u o v o c o n t a t o r e . L'ingegnere '• 
Mantelli, ispettore nello ferrovie dell'Alta Italia,; 
ha eseguito un pesatore di grani esattissimo, a 
doppio controllo numerico e grafico, e che im­
pedisce ogni possibilità di frode. Si ritiene 
perciò cho in un prossimo esperimento davanti, 
una Commissiono governativa venga confermato 
il pregio di tale congegno. — Senliarao choàncho , 
l'ingegnere lìaldini ha presentato un istruraonto 
di questo genero, il quale venne esperimeniato 
dal signor ingegnere Richèlmi, incaricato dal 
Ministero di Finanza, nel mulino detto di S. 
Pietro a Modena. Questo nuovo, misuratore e 
pesatore ha datcf buonissimi risultati, noh va-, 
riandò il peso reale del grano da quello indicato 
dal dotto misuratore cho del cinque por cóiito 
in meno. Con questo strumento verrebbero tolte' 
tulle le quistioni tra i inugnai od i contribuenti 
od il Governo, mettendoli nell'impossibilità d i ' 
lucrare su di una tassa abbastanza gravosa per -
se stessa. 

CORRISPONDENZE DAI DISTRETTI. 

Da Palmanova ci scrivono che quel bravo 
Segretario Municipale, signor Quirino Bordignoni, 
ha dato alla luce una Memoria intitolata: Pai-
maiwm relativamente al'Progetto 'per la difesa 
dello Stalo. 

In questa Memoria, dopo aver ripoi-tata l'o­
pinione emessa dal Relatore sulla difesa, in torna 
del Veneto, onorevole Bortolo-Viale, che « la 
fortezza di Palmanova abbia ad essere rasa », 
e quella del Relatore sui valichi alpini, onore-
volo Tenani, che « Palmanova, a duo chilometri 
dal confino, sarebbe assai meglio che non ,cì\ 
fòsse, sia perchè è esposta, al primo irrompere, 
dell'invasore, ad un colpo di mano, sia perchè 
ò da ogni parte girabile, e quindi perfettamente 
inutile », dimostra come sarebbe conveniente 
cho i l'orti di Palmanova debbano essere demo­
liti ora, piuttostoehò aspettare che sleno demoliti 
in caso di guerra e di ritirala del nostro eser­
cito. Egli c'onchiudo proponendo cho il Governo' 
ceda gratuitamente al Comune gli spazi interni 
e tutta l'area ed il raggio fortificatorio, coU'ob-
bligo di divenire alla demolizione .dello opere 
entro uno spazio di tempo da determinarsi. In 
tal modo la demolizione non'oostorebba aJcsBi» 
spesa allo Stato, .tfd"'es30''compirobbo"mni'àtl» 
non solo di equità ma di giustizia, poiché là 
Repubblica di Venezia, quando • fondava la' fqr-
tozzEi,'occupò, per ossa e por jl primq raggiò 
(li fortificazitìiio,-fondi di csclus'rva pr'opi;iòtà'dèi 
privati, 0 sonzìt! jJaa' dorow im'.>-c»mpenso. Orai 
ciuand'a'noho la discendenza di que' proprietàrli 
fosW4eftà, Oil .MmWè a i Wfffid i^élTSiife 
morale cho abbraccia la,^)jiivorsalità dei'cittadini., 

fca^iMa#*i»'Mfi^^^^^^^^ 
lìro'Stra5;i&iJoiiHì[our..l'haiigiUata.>.,.l'.iljrido;iBonfine, 
poli'tiCO'iichoi'la .-àtiiappà i!darqB-(}'iiCO]iiiiaS!ÌonM 
paesi, i quali una volla ne)irendevaho.,;.prps^e)|o, 
il cormnorcio. ed. attivo le moltopUci,fri_dùstciii.' 

Il Bordignoni sta occupandosi in iiii àTEFo 
-4avoiHiflei«-,~-eteè~ifl~UHa-/s('t'Kjto«e popolaré~mil 



LA PRNVINCIA DEL FRIULI 

cholera. Speriamo che non se ne abbia ad aver 
bisogno; ad ogni modo sta bene che taluno si 
occupi anche di si tristo argomento per iscon-
giuraro i danni di questo terribile ilagellatore 
dei popoli. 

COSE DELLA CITTÀ 

E l e z i o n e d i O C o n s i g l i e r i 
.com.ia, i ia . l i . L'onorevole nostro Sindaco 
pubblicò il seguente Manifesto: 

MUNICIPIO B l VniNE 

Veduti gli articoli 46 e 159 del r. Decreto 
2 dicembre 1866 n, 3352 

SI PORTA A PUBBLICA NOTIZIA: 

Le elezioni per il parziale rinnovamento del Con­
siglio Comunale seguiranno nel giorno di 
doinenica 20 Inglio 1873. 

A tutti gli elettori saranno spediti i certifi­
cati constatanti la loro inscrizione sulle liste 
elettorali, nonché una scheda su cui designare 
i nomi dei candidati. 

Le operazioni per l'elezione avranno principio 
alle ore 9 antim., ed alle ore 1 pom. seguirà 
il secondo appello. 

Ogni elettore si presenterà nel locale di re­
sidenza della Sezione cui appartiene, e rispon­
dendo all'appello nominale consegnerà al presi­
dente la relativa scheda. 

A norma generale, si avverte cho ogni elettore 
ha facoltà'di portarsi all'Ufficio Municipale onde 
ispezionare ia lista elettorale amministrativa, e 
che i Consiglieri che devono uscire di carica 
sonò rieleggibili. 

Bai Municipio di Udine, li 25 giugno 1873. 

Il Sindaco 
A. DI PRAMPHRO. 

• Consiglieri (loiminali clic icslano iti carica. 

Morpurgo Àbramo, BraidotU Luigi, Uraida Fran­
cesco, Schiam dati. Luigi Cariò, Gropphro co. 
cdv. Oiotmnni, Della Torre co. cai). Lucio Sigis­
mondo, Cleoni - Beltrame nob. cav> Olovanni, 
Billia dott. Paolo, Candanl doli. Luigi, Presaid 
dott. Leonardo, Beoni Pietro fu Tommaso, Dìsnan 
Giovanni) Degani Gìoh.' Ball., Moretti doti. cav. 
Oiov. Batta., di Pranipero co. eao. Antonino, 
Lavarla co. Antonio, Keohler cav. Carlo, Facci 
Carlo, Novelli Ermenegildo, Cuccimi dott. Giu­
seppe, de Girolami cav. Angelo. 

Consiglieri Gomiioali (la sunagaisi. 

I. Per compiuto quinquennio. 

Vorajo cav. Giovanni (morto), Luzsaio Grasiadio, 
Masciadri Anioiiio, Pecile dott. cav. Gabriele 
Luigi, Morelli de Rossi dott. Angelo, Cozzi Giov. 

II. Per rìnundia. 

Commesautti Giacomo (proveniente dalle elezioni 
parziali 1869), Mantico nob. Nicolò (proveniente 
dalle elezioni parzialT 1870), Fasser Antonio 
(proveniente dalle elezioni parziali 1872). 

Indicazione delle Sctioni in coi sono suddivisi gli clcilovi. 

Sez. 1. — al Municipio nella sala attigua a 
quella dell'Anace tuUi.gli elettori il cui cognome 
porti le inisiali B C. 

Sez. IL — al r. Tribunale civile e correzionale 
tutti gli elettori il cui cognome porti le iniziali 
AB E F G 11 I K L. 

Sez. IH. ~ al Palazzo Bartolini lutti gli elet­
tori il cui cognome porti le iniziali M N 0 P. 

Sez. IV. — all'Istituto Tecnico tulli gli elettori 
il cui cognome porti le iniziali Q R S T U V Z. 

Noi delle elezioni, di cui si occupa il Mani­
festo del nostro onorevole Sindaco, parleremo 
nel prossimo numero in un articolo che avrà 
per epigrafe queste parole di Massimo d'Azeglio : 
« Votare, ecco la prima questione come il primo 

dovere per l'elettore. Votare per chi 9 è la se­
conda. Intanto ruccoinandiàmo a quelle Società che 
nello scorso anno adularono col loro voto pub­
blico ed esplicito la compilazione d'una lista di 
eleggibili, a ripetere anche quest'anno la prova. 

Noi, assecondando l'invito del Sindaco, ab­
biamo data una scorsa alla lista elettorale, e 
nel numero di domenica esporremo il parer 
nostro sulle listo che frattanto venissero com­
pilate, ovvero proporremo anche noi una lista 
di coloro che dalia maggioranza degli Elettori 
si potrebbero ritenere preferibili. 

Il criterio nostro per l'elezione del 20 luglio 
si è codesto : XJcline non . v u o l e c h e 
l o f a c c o n d o d.ol s u o IMlunici-
p l o s l e n o i n m a n o d i c o n s o r ­
t e r i e . 

r r e s t i t l e Lo t te r l©. 

Prestito a premii della Città di Milano. — Il 
1.° luglio ebbe luogo la 47." Estrazione del 
Prestito a premii della Città di Milano. 

Serie estratte 

2095 - 5471 - 247 - 5274 - 3370 - 6466 
4674 ~ 3485 - 4119 - 7761 - 5863 - 2910 

84 - 5733 - 7494 

Principali numeri premiati 

Serie N. Premii 
3435 18 L. 80,000 
4674 12 » 3000 
5471 18 » 1000 

84 14 » 400 
4674 38 » 400 

84 45 » 400 
4119 16 » 400 

EMERICO MORANDINI Ammìnistrators 
LUIGI MONTICCO Gerente responsabile. 

i isr S E i r f c z i o IN 1 E I I > A IM IV XJ PM Z J 

mOIlTàSTB SCOPERTA PER AGRICOITOBI. 

' NUOVO TREBBIATOIO A MANO DI WEIL, pic­
cola macchina pratica e priTilegiata, la quale vion 
m'essa in moto da, sole due persone e può sgranellare 
kilogrammi 150 di grano per ora, senza lasciare nella 
spiga un minimo granellino né danneggiarlo in modo 
qualunque. Ovunque, ai trova può lavorare. Sei mila 
di queste, macchine furono vendute dalla loro sco­
perta in poi! Il prezzo importa franchi 330 per l'alta 
Italia, e franchi 3S0 per la bassa Italia fraXL&ta, 
sino all'ultima stazione ferroviaria. Per istruzioni di­
rigerti a 

MORITZ 'WEIL JUNIOR . 

fabbrkante di macahine in Francoforte sul Hfeno, 

ossia al suo rappresentante in UDINE sig. E l m o -
x>100 ] W C o r » i l d . i m . Prospetti con disegni sì 
spediranno gratuitamente a chiunque ne faccia ricerca. 

3P©r s o l e Xi. 5 

OBBLISAZIOII OaiSISALI 
DEL 

PRESTITO BEVILACQUA LA MASA 
vendibili presso la Ditta EMBRICO MORAN­

DINI in Udine Via Merceria N. 2 di facciata 
la casa Masciadri, 

pOKTROLLO ALLE ASTRAZIONI 

DEI 

PRESTITI A PREMI ITALIANI ED ESTERI 

Per le grandi difficoltà che arreca un esatto con­
trollo delle molteplici estrazioni dei prestiti a premi, 
numerose e considerevoli' vincite sono rimaste tut­
tora inesatte. 

A togliere tale inconveniente, e nell'interesse dei 
signori detentori di Obbligazioni, la Ditta sottose­
gnata offre agevole mezzo di essere sollecitamente 
informati in caso di vincita senza alcuna briga per 
parte loro. 

Indicando a qual Prestito appartengono le cedole, 
serie e mmero, nonché il nome, cognome e domicilio 
del possessore, la Ditta stessa si obbliga (mediante 
una tenue provvigione) di controllare ad ogni estrit-
Mone i titoli datile in nota, avoertendotie subito con 
lettera quei signori ohe fossero vincitori, e, conve-
uendosi, procurar loro anche l'esazione delle rispet­
tive somme. 

Provvigione annua antecipala 
Da N. l a 5 Obtìig. anche Sopra div. prestiti L. -.35 

•,, 6 a 10 .. » " .• -.30 
.. 11 a 85 " .• •• " -.25 
» 28 a 50 .. .. » » -.20 
" 51 a più !• « " « -.15 
Dirigersi con lettera affrancata o personalmente in 

UDINE alla Ditta s i m e r l o o A x o r a n d i n i 
Cont rada Mercer ia N. 8 di facciata l a casa Masciadri . 

NB. Le Obbligazioni date in nota si controllano gratis 
colle estrazioni eseguite a tu t t 'oggi . 

La Dit ta suddet ta acquista, cambia e vende Obbliga­
zioni di tu t t i i pres t i t i , effetti pubbl ic i ed indu­
str ial i , ed accet ta commissioni di Banca o Borsa. 

EMEDICD MOnAHDim. 

L ' I T A L I A 
ESPOSTA AOLI ITALIANI 

' Rivista doU'Ilalia politica e dell Italia gcograllca nel 1S71 ' 

PER 

LIBERO LÌBERI. 

PREZZO L . 3, vendibile in Udine Via Merceria 
N. 2 di facciata la Casa Masciadri. 

SOCIETÀ BACOLOGICA 
«UNO «VI 

FRATELLI GHIRARDI E COMP. 
MII^AIVO. 

Sottoscrizione ai Cartoni Giapponesi verdi annuali 
delle provenienze che meglio corrisponderanno nella 
coltivazione in corso. 

Per azioni da L. 1000, L. 500 e L. 100 ed anche 
per cartoni a numero fisso, pagamento rateale, parta 
antecipato e saldo alla consegna giusto il programma 
che si spedisce franco dietro richiesta. 

Libero agli Azionisti, ohe temessero un costo troppo 
elevato, di fissarne un limite al prezzo d'acquisto dei 
Cartoni. 

Raggiunto il solito capitalo dì 500 mila lire 1» 
sottoscrizioni saranno tosto chiuse. 

Dirigersi in UDINE al rappresentante TSitXt.ex'iOO 
n X o i > a n c U n l Via Merceria N. 2 di facciata la 
Casa Masciadri. 

Udine, 1873. Tip, Jacob & Colmegna. 


